
.

1 / 3

Data

Pagina

Foglio

26-04-2020
24/26Credere

L'ESPERTA

Conciliare famiglia
di Paolo ~raro

n po' pionieri, un po' pi-
rati. Così si sono senti-
ti numerosissimi italiani
che, dopo i recenti decre-

ti, hanno continuato a lavorare dal-
le proprie case tramite connessioni
internet e telefoniche. Toccandone
pregi e difetti. Certo è che lo smart
working - il cosiddetto "lavoro agi-
le" - non è più l'orizzonte di pochi.
«Attenzione però», ci avverte Emilia
Palladino, docente presso la facoltà
di Scienze Sociali della Pontificia Uni-
versità Gregoriana, «quello che stia-
mo vivendo non è smart working, che
in Italia è normato dal punto di vista
giuridico (Legge 22 maggio 2017, n.
81). In condizioni normali, inoltre, i
figli sarebbero a scuola o dai nonni o
in altre strutture. Viviamo una situa-
zione distorta che forse ci fa perce-
pire più limiti che benefici». Emilia
Palladino è anche autrice del volume
Il lavoro su misura. I co-working space
e la conciliazione lavoro famiglia (Mel-
temi), scritto insieme a Monica Ruffa.

Anche se esperta del tema, si
è messa alla prova con lo smart
working solo in questi giorni.
Soddisfatta?

«Dopo gli smarrimenti iniziali, il
bilancio è estremamente positivo. Mi
sono sorpresa che a casa producessi
più di prima, che lo potessi fare be-
ne, e che il lavoro mi restituisse tan-
to. Cambia però l'orario di lavoro e si
rischia che quasi non esista più: mi
sono dovuta imporre di spegnere il
computer a una certa ora, anche se
non avevo concluso quello che vole-
vo. È il "diritto alla disconnessione",
un tema che affrontiamo nel nostro
libro. Però ci sono questioni mol-
to concrete. Devo aiutare mia figlia
Caterina, 9 anni, che ha le videole-
zioni. Filippo, mio marito, ha biso-
gno di un'altra stanza e di un altro
computer per sé. Abitiamo in cam-
pagna, tutti connessi e con problemi
di linea. Insomma, lo smart working
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Emïlía Palladino

ha studiato lo smart working

e ora lo sta testando in prima

per lavoratori e aziende»

Docente
alla

Gregoriana

E
milia Palladino,
50 anni, insegna
alla facoltà

di Scienze sociali della
Pontificia università
Gregoriana. Oltre alla
laurea in Astrofisica
e Cosmologia,
ha conseguito
il dottorato in Scienze
sociali. Inoltre ha
approfondito la dottrina
sociale della Chiesa,
le questioni etiche
legate al femminile
e all'analisi del
discernimento familiare
nella pastorale.
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e lavoro é possíbíle

Una lavora, l'altra studia
Emilia Palladino e la figlia Caterina in queste giornate

di confinamento casalingo. Per seguire le video
lezioni i bambini hanno bisogno della vicinanza di un adulto:

nel caso di Caterina, mamma Emilia o il papà Filippo.

richiede strumenti adatti, altrimenti
non si moltiplicano i risultati, ma la
frustrazione».

Essendo una docente univer-
sitaria, il suo smart working com-
bacia con la didattica a distanza.
Impressioni?

«Sono più produttiva in relazio-
ne ai contenuti: registro lezioni, as-
segno compiti, consegno materiale
che viene letto dagli studenti, resti-
tuito sotto forma di elaborato, e co-
sì via. Viene però meno la parte re-
lazionale, che nel lavoro di docente
ha un'importanza primaria rispetto
a quello contenutistico... altrimenti
basterebbe leggersi un libro! E pro-
prio la relazione docente-discente a
garantire la penetrazione del con-
tenuto in tanti studenti, diversi per
capacità ed esperienze. Il rischio, in
questa situazione, è perdersi proprio
quelli più bisognosi di aiuto».

In una condizione normale,
quali sono i vantaggi dello smart
working?

«Per il lavoratore, almeno tre livel-
li: economico, produttivo, relaziona-
le. Economico, perché il dipendente
non spende più per spostarsi fino al
luogo di lavoro (macchina, benzina,
parcheggio, mezzi pubblici). Guada-
gna non solo tempo, ma pure serenità
rispetto a come lo si spende, e così è
più produttivo. C'è poi un vantaggio
relazionale interno al rapporto di la-
voro, perché lo smart working implica
che tra datore e dipendente si inne-
schi una reciproca fiducia. E infine
c'è un vantaggio relazionale per la
famiglia, in termini di quantità e di
qualità: si è globalmente più sereni,
c'è maggiore vantaggio organizzativo,
minore necessità di "parcheggiare"
i figli all'asilo o al doposcuola. Con
le relative spese. La nostra società ci
costringe a pagare per non vedere i
nostri figli... è normale?».

Ha parlato di vantaggi per il la-
voratore. Ce ne sono anche per il
datore di lavoro?
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Emilia Palladino
e la figlia Caterina
davanti al computer.

«Certamente! Vantaggi economi-
ci, perché le sedi non devono più ac-
cogliere tutti i lavoratori per il giorno
intero, quindi si possono amministra-
re meglio le strutture (luce, riscal-
damento, apparecchiature, ecc.). È
anche un modo per dimostrare fi-
ducia e stima nei propri dipendenti,
costruendo la propria leadership su
valori alti. Essere un datore di lavoro
non significherà più "comandare",
ma "far crescere". E chi si occupa
di risorse umane comincerà a dare
peso ad altre caratteristiche nel can-
didato lavoratore, cercando non più
una mentalità da aziendalista, ma da
autonomo interno».

Insomma, Io smart working è
una grande possibilità...

«Sì, ma impone tanto al dipenden-
te di uscire dal "faccio come voglio"
quanto al datore di lavoro di rinuncia-
re al sospetto sistematico. Ecco per-
ché lo smart working non può essere
imposto per legge: è uno stile diver-
so, presuppone una certa dinamica
psicologica e sociale».

Abbiamo capito che richiede
molti presupposti, sia soggettivi
che oggettivi. Quali sono gli sno-
di più problematici?
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«È anche un modo per dimostrare

fiducia aí dipendenti, costruendo
, . ,.,L 1-11W

la leadership su valori alti»

~

IL LAVORO S
MISURA

Flessibilità
e ambienti adatti

La flessibilità dello smart working
può venire incontro alle esigenze

di lavoratori e lavoratrici,
soprattutto se genitori.

Il co-working space (ovvero
l'affitto di scrivanie e spazi

attrezzati per il lavoro
professionale), sembrerebbe
avere una certa incisività

nell'agevolare la conciliazione
fra lavoro e famiglia. ll tema è al
centro del libro Il lavoro su misura
(Meltemi) di Emilia Palladino
e Monica Ruffa, sociologa ed

esperta di politiche partecipative.

«Come abbiamo detto, servono
computer validi, connessioni inter-
net efficaci, luoghi dove poter svol-
gere lo smart working (siano le case
o strutture di co-working space). La
mia idea è che di questi mezzi si do-
vrebbe fare carico l'azienda, perché
il lavoratore potrebbe non essere in
grado di comprarsi le apparecchia-
ture. Diversamente diviene una for-
ma abusante di lavoro».

II traffico sulla rete internet è
aumentato esponenzialmente e sta
rivelando alcuni limiti strutturali.
Come risolvere questo problema?

«Bisogna che a livello centrale
vengano decisi degli investimenti
in grado di colmare il divario digita-
le tra le diverse regioni, come pure
tra centri urbani e zone rurali. Anche
perché oggi la scuola dell'obbligo si
sta realizzando attraverso la didatti-
ca a distanza... che però impone la
presenza di un adulto, perché i più
piccoli non sono autonomi. Inoltre,
se le famiglie non dispongono di con-
nessione o apparecchiature, avremo
bambini tagliati fuori per mesi dal
diritto fondamentale all'istruzione.
E questa è una gravissima responsa-
bilità costituzionale». ♦
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